
..tv,.-,: , ' ÌCt 4 J - > . i.. '• &.-•>. A t.' 

Giovedì 7 febbraio 1980 LE REGIONI l'Unità PAG. 13 

Unica condizione per rilanciare l'intesa autonomista 

Chieste dal PCI le dimissioni 
della giunta regionale sarda 

L'intervento in consiglio del compagno Raggio - L'esecutivo ha abbandonato la program
mazione e sabotato le leggi di rinascita - La Sardegna ha bisogno di un governo unitario 

Promesse, sì 

ma nemmeno 

un soldo 

ai danneggiati 

dalla 

mareggiata 

Dalla nostra redazione 
BARI — Peichè gli interventi 
i maliziali della Regione 
Puglia ancora non arrivano 
ni pescatori e ai contadini 
oanneg^iati dalla mareggiata 
del 31 dicembre scorso? Fatta 
eccezione di CO milioni giunti 
l'altro ieri (dopo quasi un 
mese e mezzo dalla mareg
giata) al Comune di Marghe
rita di Savoia, nulla ó perve
nuto. come soccorso imme
diato: nemmeno i '.0)0 milioni 
promessi allamministraizone 
provinciale di Foggia, la qua
le ha deciso di anticipare 
questa somma destinata ai 
comuni di Zapponeta e di 
Margherita eli Savoia. Eppure 
si tratta di interventi per 
soccorsi urgenti per far fron
te allo stato di disoccupazio
ne derivante dalla mareggia
ta. 

Per non aver compiuto gli 
adempimenti attinenti i conti 
consultivi, la giunta regiona
le anche in questo caso non 
ha fatto certo una bella figu
ra. Solo due mesi or sono 
sono stati approvati i conti 
consuntivi del 1977 con ben 
25 miliardi di avanzi. Questo 
spiega tra l'altro il fatto che 
in uno studio del ministro 
Andreatta sui residui passivi 
del 1P78 la Regione Puglia 
inspiegabilmente non figura, 
insieme alla Regione Campa
nia. nell'analisi. E' comunque 
noto che la Regione Puglia 
ha residui (in un rapporto 
dieci a uno), di 49.4 mentre 
per l'Emilia Romagna è di 
11.9. 

La Regione Puglia infatti 

Restano 
nel cassetto 
i 375 milioni 
per asfaltare 
strade a Pirri 

Dalla redazione 
CAGLIARI — Mentre i 
partiti della Giunta comu
nale sembrano cominciare 
a rivolgere le loro Vzuc-
cupazioni alla competizio
ne elettorale, le condizio
ni di vita a Cagliari, so
prattuto nelle zone perife
riche. si degradano ozm 
giorno di più. Nella fra
zione di Pirri si registra 
una delle situazioni più 
scandalose. Da circa otto 
anni restano ancora nel 
cassetto degli assessori i 
375 milioni stanziati per 
asfaltare le strade di via 
Cuoco e di un intero quar
tiere. La delibera della 
Giunta è datata 6 marzo 
1972. I lavori non sono 
mai neppure iniziati. In
tanto la situazione è pre
cipitata. Le strade, soprat
tutto nei mesi invernali. 
sono impraticabili per il 
fango e le pozzanghere. 

Il guaio grosso natural
mente è per eh; ci abita. 
Dover usare gii stivali 
ogni volta che si esce per 
andare al lavoro o a fare 
la spesa è decisamente 
troppo... La situazione è 
stata denunciata dal pre 
sidente del consiglio di 
circoscrizione. « Sono tra
scorsi otto anni — ha det
to — e le strade sono sem
pre le stesse: più che mai 
impraticabili o pericolose. 
soprattutto per le persone 
anziane che vi abitano e 
sono costrette a cammi
nare tra una pozzanghera 
e l'altra >\ 

Le sollecitazioni sono 
state numerose anche re 
centemente. ma la Giunta 
di centrodestra non è an
data oltre ai «provvede
remo ;>. 

« A questo punto — con
clude il presidente del 
consiglio di circoscrizione. 
Demelas — c'è da chi:" 
dersi se i 375 milioni sono 
ancora a disposizione o 
sono stati dirottati per 
altre opere in città. Rite
niamo gravissimo il fatto 
che questa somma non sia 
stata spesa, punendo cosi 
severamente i cittadini di 
Pirri ». 

ha una liquidità bancaria di 
500 600 miliardi. Basti dire 
che il 1979 si è chiuso con 
1000 miliardi non spesi rispet
to ai 1500 previsti che cosa 
comporta tutto questo? Da 
un lato vi sono ì soldi 
inutilizzati (sui quali ci 
guadagnano le banciie con i 
servizi di tesoreria) e dal
l'altro, di fronte ad un 
dramma come la mareggiata 
del 31 dicembre scorso, la 
stessa giunta si trova in una 
condizione di impotenza nel-
l'intervenire. Vogliamo fare 
un esempio più preciso. Alla 
data del 7 gennaio scorso. 
giorno in cui si svolse in 
consiglio regionale la discus
sione sui danni della mareg
giata (che l'esecutivo regio
nale per altro non ha mai 
quantificato) la giunta regio
nale si trova di fronte ;t 
questa .<-it nazione: non aveva 
un bilancio approvato perche 
in corso di approvazione e 
poteva solo utilizzare un do
dicesimo di detto bilancio. In 
definitiva disponeva solo di 
1R0 milioni 

L'unica via rapida per re-
perirre le somme necessarie 
rimaneva — e rimane tutt'ora 
— quella, indicata dal PCI 
con l'intervento del compa
gno Sandro Fiore, di utilizza
re gli avanzi di amministra
zione del 1978. che non sono 
al di sotto dei 30 miliardi. 
Somma questa disponibile 
attraverso l'approvazione dei 
conti consuntivi del 1978. Cfr 
da aggiungere che a parere 
del gruppo del PCI si poteva 
legare l'utilizzazione degli a-
vanzi di amministrazione ad 

una leggo speciale che In
dicava gli obiettivi da rag
giungere. 

Non avendo fatto questo la 
giunta ora deve aspettare 
l'approvazione del bilancio 
1980 da parte del governo 
centrale per poter interveni
re. C'è da augurarsi che vada 
tutto bene (già si sa pero 
che sono state fatte dal go
verno alcune osservazioni al 
bilancio e questo potrebbe 
significare aspettare ancora 
qualche mese). 

Il gruppo comunista ha 
mostrato in tutta questa 
drammatica vicenda della 
mareggiata la sua capacità di 
muovere alla giunta una cri
tica costruttiva indicando an
che il modo come far fronte 
alla situazione eccezionale. 
Chi non ha saputo e voluto 
coj'nere que.-to apporto 
costruttivo è ora responsabile 
del fatto che i pescatori e i 
contadini colpiti non hanno 
ricevuto le provvidenze ur
genti che chiedevano. 

A questi lavoratori cosi du
ramente colpiti nei giorni 

successivi alla mareggiata nel 
corso di una animata discus
sione il presidente della giun
ta Quarta assicurava che 
« non vi erano problemi per
chè i soldi ci sono ». I soldi 
in effetti ci sono ma ai colpi
ti non possono arrivare an
cora. Un'affermazione questa 
del presidente della giunta 
che si è mostrata quanto 
meno velleitaria di fronte ad 
una incapacità di gestire il 
bilancio regionale. 

Italo Palasciano 

Affollata assemblea a Sant'Onofrio 

Un intero paese a fianco 
dei contadini colpiti 

dalla mafia del bestiame 
Negli ultimi mesi rubati oltre 500 capi 
« Ci vogliono cacciare dai nostri campi » 

Dal nostro corrispondente ; 
VIBO VALENTIA — «Noi | 
qui protestiamo contro la I 
mafia, contro la delinquenza, \ 
a difesa del lavoro, del frutto 
del lavoro... », parole forti che 
danno il segno alla manife
stazione. A pronunciarle, nel
l'aula del Consiglio comunale 
di Sant'Onofrio, è Nino Ago
stino, presidente della coope
rativa agricola « Primavera ». 

L'assemblea è cominciata 
da pochi minuti che la stanza 
è stracolma di gente, in gran 
parte contadini che intendo
no protestare contro i nume
rosissimi abigeati che nesli 
ultimi tempi si sono verifi- i 
rati nel paese. Accanto a loro j 
vi è l'amministrazione comu
nale. con in testa il sindaco 
comunista Defina. 

E' la prima volta che su 
temi di questa natura si 
svolge nel paese una mani
festazione pubblica. A provo
carla è stato un ultimo e 
grave episodio: a un contadi
no della cooperativa sono 
stati rubati 16 capi di be
stiame, e non è stato che 
l'ultimo episodio se si tiene 
conto che assommano a 500 i 
capi di bestiame che negli ul
timi tempi sono stati rubati 
nel solo comune di Sant'O
nofrio. 

E dur.aue si è in presenza 
non di un singolo episodio 
ma di una vera e propria 
spoliazione di molti contadi
ni. 

«Quando si rubano gli a-
nimali — dice Agostino — si 
compie un'azione abietta per
chè i contadini restano con 
meno di niente, in nuanto ad 
essi viene a mancare uno 
strumento essenziale di lavo
ro ». 

Riprende l'argomento il 
sindaco. « cosi si costringono 
i contadini a lasciare la terra 
e invece bisogna evitare che 
ciò succeda, bisogna raffor
zare la presenza della forza 
pubblica, la stazione del rn-
rnhinlert dovrebbe avere in 
organico sette persone e in
vere sono solo in tre. se pen
siamo che qualcuno in ca

serma ci deve pur stare e 
che i turni non possono esse
re di 12 ore, ci rendiamo 
conto quanto il compito che 
hanno di fronte sia superiore 
alle loro forze ». 

L'Amministrazione comuna
le a questo proposito ha de
ciso di convocare una riunio
ne straordinaria del Consiglio 
comunale in maniera da inte
ressare della vicenda la Pre
fettura e tutti gli altri orga
nismi competenti. « Bisogna 
collaborare e solidarizzare 
con le forze dell'ordine — 
aggiunge Agostino — e so
prattuto battere l'omertà ». 

Poi vi sono altri problemi 
che I contadini hanno da af
frontare. come il rapporto 
con le agenzie di assicurazio
ni. Tranne l'UNIPOL nessun 
altro istituto di assicurazione 
vuole stipulare polizze per il 
bestiame e quant'altro i con
tadini conservano nelle loro 
case di campagna. 

Spesso riesce difficile ai 
lavoratori di dormire in 
campagna e dunque vivono le 
notti in ansia contando sulla 
lortuna per ritrovare il gior
no dopo le masserizie e il 
bestiame intatti. 

L'assemblea che è promos
sa dalla cooperativa agricola 
«Primavera » raccoglie molti 
Interventi, tra gli altri quelli 
dei segretari delle sezioni 
comunista e democristiana. 

Unanime la solidarietà ver-
JO i contadini colpiti, così 
come da tutti è avvertita la 
necessità di impedire che la 
criminalità organizzata metta 
radici in un comune che ha 
salde tradizioni democratiche. 

Alla fine dell'assemblea tra 
i contadini ci si mette d'ac 
cordo a rafforzare la vigilan
za. anzi si propone di creare 
un servizio notturno per una 
più efficacia azione di pre
venzione degli abigeati, altre 
misure come la marchiatura 
degli animali serviranno i-
noltre ad impedire il com
mercio del capi rubati. 

an. p. 

Dalla nostra redazione 
CACI TARI — Quest? s—io 

per garantire un esito po-
. . . . . . . . i i l l l / M i . . . . 

l'Ili , i : r ' i ta .il ìa '^g .u .^ . 
mento di una intesa tra le 
forze autonomist iche: 
primo, le immediate di
missioni della Giunta Ghi-
nami : secondo, la parteci
pazione del PCI ad un 
nuovo governo regionale; 
terzo, il rilancio della 
programmazione democra
tica e la at tuazione delle 
leggi (ii rinascita. 

Lo indicazioni per risol
vere la crisi e per uscire 
dallo s ta to di immobilismo 
della Regione sono s ta te al 
centro del discorso tenuto 
al Consiglio regionale dal 
compagno Andrea Raggio, 
presidente del gruppo del 
PCI, in aper tura del dibat
tito sullo s ta to di at tua
zione del piano 1976'79. 

Raggio ha esordito de
nunciando i r i tardi gravis
simi nell 'at tuazione dei 
programmi di intervento. 
Perché le leggi r imangono 
inapplicate e perché i mi
liardi della rinascita non 
vengono spesi? 

La linea della Giunta — 
ha denunciato il compagno 
Raggio — è segnata dalla 
r inuncia alle prospettive di 
rinascita. La relazione sul
lo s ta to di a t tuazione dei 
programmi è infatti orien
ta ta verso l 'abbandono 
della programmazione. 

I r i tardi nella politica 
della spesa non possono 
che al imentare la polemica 
antiregionalista. frenando 
allo stesso tempo ogni ri
vendicazione nei confronti 
degli organismi s ta ta l i . 

i Certo, alcune modifiche 
j possono essere appor ta te 

alle leggi della program-
] mazione, per migliorarle. 

In questo senso si deve 
I prestare at tenzione alle 

procedure amminis t ra t ive . 
alla organizzazione degli 
uffici, alla politica del per
sonale. alla riforma buro
cratica della Regione. 

La questione politica è 
tu t tavia condizione prima
ria per ogni proficua trat
tat iva programmatica. Nel
la regione sarda, bisogna 
arrivare alla formazione di 
una nuova classe dirigente 
che leghi le sue sorti a 
quelle della r inascita del
l'isola. 

Di qui la necessità che si 
dia luogo ad ampie e salde 
alleanze sociali e politiche 
nel quadro di una uni tà 
non concepita in modo 
chiuso. 

Raggio ha proposto un 
pa t to autonomistico t ra i 
par t i t i democratici che o-
peri nella società isolana a 
tu t t i i livelli. Ed è dalla 
Giunta che deve venire lo 
stimolo, l'impulso, il segno 
di una forte volontà di 
r innovamento. 

Impor tan te per il rag
giungimento di un simile 
obiettivo è l'intesa tra PCI 
a PSI . vista come un pun
to di riferimento per le 
lotte popolari, per iniziati
ve e convergenze politiche, 
per larghe alleanze sociali. 

II PCI ha sempre prati
ca to questa uni tà . Non è il 
nostro par t i to — ha conti
nua to Raggio — che deve 
dare garanzie, ma altr i . I n 
primo luogo la DC. ma 
anche il PSI deve manife
s ta re in modo chiaro la 
sua posizione. 

Le sinistre uni te devono 
arrivare in giunta non per 
fare miracoli, ma per av
viare una profonda svolta 
politica con un governo 
della autonomia sorret to 
da un largo consenso po
polare. 

La permanenza della 
Giunta Ghinami — ha 
concluso il compagno 
Raggio — inasprisce 1 
rapport i t ra le forze poli
tiche. Tenerla ancora in 
vita significa aggravare i 
prohlemi e far precipitare 
la già drammat ica situa
zione economica e sociale. 

Il PCI è disponibile ad 
una t ra t ta t iva che abbia 
come fine la costituzione 
di una Giunta autonomi
stica, senza nessuna pre
clusione nei confronti del
la sinistra, con un pro
gramma di governo che ri
lanci la programmazione e 
imprima un nuovo indiriz
zo alla politica regionale. 

Tra la gente che lotta per non 
disperdere una ricchezza di tutti 

Si scrive SAMIM 
ma i minatori 

di Iglesias 
vogliono poter 
leggere «lavoro» 

Le lacune del progetto nazionale e le 
indicazioni dei sindacati - I giovani 

Nostro servizio 
IGLESIAS — Una piazza 
quadrata e pulita, con in 
mezzo il verde e le pan
chine per sedersi. Il « pas
seggio » serale è nel mo
mento migliore: chi vuol 
sapere qualcosa di Igle
sias non può fare altro 
che sostare in questa piaz
za. parlare con i giovani 
Tra di essi lo studio ha 
ormai operato un livella
mento. 

« In questo tessuto — di
ce Luigi — il ruolo centra
le lo giocano ancora i mi
natori, nonostante la crisi 
e lo smantellamento dei 
pantieri metalliferi, e no
nostante il gonfiamento del 
terziario. La classe operaia 

iglesiente è sempre stata 
la più solida di tutta l'iso
la, la più avanzata di si
curo. con la sua compat
tezza e la sua capacità di 
lotta ». 

Infatti, la lotta trenten
nale dei minatori e delle 
popolazioni ha impedito 
che una grande ricchezza 
sarda e nazionale venisse 
dispersa, distrutta. In que
sti giorni la città vive mi 
periodo di forte anima
zione. 

Nelle strade crocchi di 
gente, riunioni, discuòs:-)-
ni. convegni: si tratta di 
vedere come funzionerà i! 
piano Samim. « A Iglesias 
e negli altri centri del ha 
cino metallifero — sostiene 

i! senatore compagno Da 
verio Oiovanuetti — da 
qualche tempo sta nascen
do una cauta speranza ». 

«Dopo anni di dimenti
canze, omissioni e rifiuti 
da parte dei governi con 
Irali e delle giunte regio 
nali, qualcosa sta cambiali 
ciò e si notano concreti 
sintomi di r.presa. Lunghi 
studi, inchie.-.tt; e ricerche 
hanno posto il problema 
dello sfruttamento dei mi
nerali in una luce nuova. 
Ed il nuovo non è venuto 
a caso. Si tratta del ri
sultato di una battaglia 

durissima durata oltre 
trenta anni ». 

L'Amministrazione co 
munale di sinistra ha fat
to sempre la sua parte, si
cura che salvare le minie
re significava tenere ben 
fermo un caposaldo della 
economia locale, base cen
trale della rinascita iso
lana. 

Una tappa decisiva in 
questa « rivalutazione » del
l'attività mineraria c'è sta
ta appena qualche setti
mana fa. A Roma il CIPI 
ha approvato dopo lungo 
tempo il piano Samim del 
riassetto ed il rilancio del 
settore minerario-metallur-
^ico. Non si tratta eviden
temente della risoluzione di 
tutti i mali. 

« Il programma prevede 
infatti, specifici interventi 
-- informa il compagno 
Giovannetti — per le di
verse realtà aziendali del
l'ex Egam, sia nella fase 
mineraria che in quella 
metallurgica. Ma non si può 
configurare come un piano 
di settore anche perché è 
carente, oltre che su diver
si aspetti (comparto car
bonifero e attività mani
fatturiere), soprattutto sul 

teina della ricerca minerà 
ria nelle sue diverse fasi 
ed articolazioni ». 

A questa carenza suppli
sce da tempo l'iniziativa di 
studiosi e ricercatori, delle 
forze di sinistra e delle or 
uanizzazioni sindacali. 

« Il movimento sindacale 
interviene ancora il 

compagno Manca — su 
questi temi ha da sempre 
impostato la sua linea ope
rativa, attraverso una mo
bilitazione che ha interes
sato, con i lavoratori, le 
diverse forze sociali ope
ranti nel territorio». 

« Questo modo di proce
dere, impostato sulla par 
tecipazione democratica, ha 
permesso che le proposte 
sindacali venissero fatte 
proprie dalla Regione Sar
da nella elaborazione di un 
progetto regionale per il 
settore minerario-metallur-
gico. Questo progetto a 
sua volta, nella essenza po
litica. costituisce parte in
tegrante del piano Sa
mim ». 

La battaglia ovviamente 
è ancora tutta da giocare. 
Dall'attuazione o meno 
delle indicazioni fornite 
dal piano dipende in buona 
parte il futuro e lo svilup
po dell'Iglesiente. 

Dal lontano '61, da quan
do cioè fu varato il primo 
piano di rinascita della 
Sardegna. Iglesias sarebbe 
dovuta andare incontro ad 
un vero e proprio « boom » 
economico. Il « boom ,> c'è 
stato, ma nella... disoccupa
zione. 

La rinascita è fallita. 
L'ubicazione di industrie mi
nerarie di estrazione e di 
trasformazione dei prodotti 
non è avvenuta. Le poche 
industrie manifatturiere fa
ticosamente sorte (il calza

turificio perennemente in 
crisi, ad esempio) hanno 
assorbito appena in mini
ma parte la manodopera 
dei vecchi impianti minera
ri che hanno chiuso i batten
ti. La ragione è presto spie
gata. L'estrazione del piom
bo e dello zinco nelle mi
niere del Sulcis Iglesiente ad 
un ceito punto aveva toc
cato prezzi elevati, ben su
periori degli analoghi costi 
delle miniere estere. -

Si era preterito insomma 
comprare minerale all'este
ro a prezzi interiori, piut
tosto che trasformare e mo
dernizzare le miniere locali. 
Cosi i pozzi sono stati chiu
si. L'emigrazione è rimasta' 
l'unico sbocco per migliaia 
di persone. 

I programmi degli anni 
'80. delle industrie prevedo
no uno sviluppo consisten
te degli impianti e dei tipi 
di lavorazione. Ciò signifi
cherebbe nuovi po;,ti di la
voro. Entro quest'anno la 
Carbosulcis potrebbe assu
mere altri 1500 operai; 1' 
ampliamento degli impianti 
Amin di Portovesme porte
rebbe 1200 nuovi posti di 
lavoro: la Comsal assume
rebbe 400 operai: nel Sulcis, 
con la creazione di un nuo
vo impianto per la lavora
zione dei sottoprodotti dell' 
alluminio, troverebbero oc
cupazione 500 operai, di cui 
300 donne. 

Le prospettive sono inco
raggianti. La speranza è 
che tutto non rimanga so
speso nell'aria, come troppe 
volte è accaduto in passato. 
Sonò necessari fatti con
creti. Solo cosi i giovani 
Faranno parte viva e pro
tagonisti della rinascita del 
Sulcis-Iglesiente e della Sar
degna. 

Norma Santalmasf 

Alla cartiera di Chieti scalo Congressi CGIL e manifestazioni di lavoratori 

Sconfitto il tentativo j Si tratti di forestali, 
del gruppo Fabbri | o di trasporti, la giunta ; 

di chiudere un reparto; i n Basilicata non decide 
Quello della cellulosa - La lotta dei la- j | problemi della zona del Lagonegrese e la lotta dei braccianti - Verten- , 
voratori e le iniziative dei comunisti j z e territoriali e rilancio delle zone interne - Esperienze cooperative 

Nostro servizio 
CHIETI — Si è concluso a favore dei lavoratori l'ennesimo 
round contro i disegni di ristrutturazione della CIR. Come 
è noto, la cartiera di Chieti Scalo, insieme a tutte quelle del 
gruppo, è stata praticamente svenduta l'anno scorso dalla 
partecipazioni statali al gruppo Fabbri, nonostante la sua 
floridezza. j 

Impegnatosi all'atto della cessione a potenziare il reparto j 
cellulosa della fabbrica (quella che produce in loco la mate- | 
ria prima) il nuovo proprietario da diversi mesi ha perse
guito il disegno contrario: chiudere il reparto. Fino a quando, j 
una diecina di giorni fa. veniva dato l'annuncio ufficiale ! 
della chiusura e della richiesta di cassa integrazione guada- j 
gni a zero ore per i 70 lavoratori addetti al reparto (il 10 per ( 
cento dell'intera fabbrica). ; 

La decisione veniva annunciata con strumentali e poco 
credibili motivazioni economiche ed ecologiche (se questi 
problemi esistono, dicono ì lavoratori, essi vanno risolti al 
tavolo delle trattative e non con decisioni unilaterali». Ma 
la verità è che il gruppo privato di Fabbri, la Fabocart, ve
leggia verso il monopolio della produzione di carta per gior
nali in Italia (con quali pericoli per la libertà di informa
zione è facile immaginare». E vuole che la CIR diventi una 
fabbrica funzionale a quel monopolio e nco. come vorrebbe 
invece il PCI. inserita nel tessuto economico della regione. 

Di fronte a questo disegno mirante a modificare nel pro
fondo. e per scopi di parte, la natura della fabbrica, i lavo
ratori si sono prontamente mobilitati e negli ultimi dieci 
giorni hanno intensificato con durezza le lotte. Fino a che. 
qualche giorno fa, è arrivata la notizia del primo risultato 
positivo: Fabbri ha dovuto accantonare il progetto di chiu
dere definitivamente il reparto per il giorno 4 febbraio. 

Anche se, come è ovvio, i lavoratori e i sindacati non si 
fanno alcuna illusione e continuano a denunciare che la po
litica aziendale della Fabocart è in contraddizione con il piano 
nazionale di settore, che vuole scoraggiare il ricorso a ma
terie prime di importazione. 

A questo punto-molto dipende anche dalle altre forze po
litiche e. ancor più. dalle istituzioni. Soprattutto perché il 
discorso della salvezza per il reparto cellulosa, cioè della 
fabbricazione a Chieti di materia prima, si lega — come so
stiene un comunicato del comitato cittadino del PCI — « di
rettamente al dibattito sullo sviluppo della nostra provincia 
e regione proprio per i collegamenti con settori importanti 
dell'agricoltura, della forestazione e dei servizi ». 

Ma tutti sono così preoccupati come il PCI? Non sembra 
proprio, a giudicare dalla olimpica indifferenza con cui il 
Comune e la Regione hanno sinora ignorato la vicenda. 

Proprio ieri il gruppo consiliare del PCI ha chiesto, in Con
siglio comunale, che si affronti questo problema e che l'ente 
locale assuma finalmente le dovute iniziative riguardo al mo
mento attuale e per creare le condizioni per un ritorno della 
maggioranza azionaria nelle mani delle partecipazioni statali, i 

Sempre l'altro ieri si è svolto a Roma un incontro tra il • 
sindacato nazionale del settore (Fulpec) e Fabbri, al ter- j 
mine del quale i dubbi e le perplessità dei lavoratori non i 
erano stati dissipati. j 

Nando Ciane? ! 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA — li dibattito 
congressuale della CGIL av
viato nei giorni scorsi attra
verso i primi congressi di 
zona (Lagonegrese» e di ca
tegoria (Federazione lavora
tori dei trasporti) è stretta
mente intrecciato alle indica
zioni dei lavoratori per usci
re dall'attuale morsa che ha 
messo in ginocchio l'aDDarato 
produttivo della Basilicata. 

La situazione si fa osni 
giorno più drammatica per 
nuovi fronti di lotta che si 
aprono mentre la Giunta re
gionale fatica ancora a co
struire un rapporto serio con 
il sindacato. Ormai le delega
zioni di lavoratori che mani
festano sotto il palazzo della 
Giunta regionale non si con
tano più. Da ieri sono scesi 
in lotta anche i braccianti 
forestali che rivendicano le 
spettanze arretrate ner le 
siornate di lavoro effettuate 
nel luglio dello scorso anno e 
l'aumento dei fondi in dota
zione per la forestazione. 

Da ricordare ancora che la 
Regione Basilicata è una del
le poche che non ha recepito 
il contratto integrativo dpi 
lavoratori forestali. Il rap
porto tra dibattito congres
suale della CGIL e vertenze 
territoriali e specifiche è di
ventato ancora più marcato 
nell'assemblea congressuale 
di zona del Lagonegrese. 
svoltasi ieri l'altro a Castel-
luccio Inferiore. Dal dibat
tito — relazione del com
pagno Antonio Carbone e 
conclusioni del compagno 
Mario Sarli — è emerso co
me la centralità delie aree 
inteme non può continuare 
ad essere una declamazione 
generale ma necessità di una 
coerente politica di interven
to. 

Partendo dalle risorse na
turali della zona la CGIL del 
Lagonegrese propone la pro
mozione di aziende coopera

tivistiche di natura agro-sil-
vo-zootecniche con l'utilizzo 
di serre demaniali: chiede un 
impegno risolutivo sul pro
blema delle terre di proprie
tà dell'ENEL. in Viggianello 
da tempo abbandonate a una 
indagine puntuale e decisiva 
sulle reali potenzialità del 
bacino lignifero del Mercure. 

Nel settore dell'edilizia e 
delle opere pubbliche con il 
raddoppio della fondovalle 
del Noce, si rivendica una 
seria programmazione per 
avviare concretamente le o-
pere di civiltà nelle campa
gne. La segreteria regionale 
della CGIL successivamente 
ha espresso in una nota pro
fonda preoccupazione per il 
crescente deterioramento del 
rapporto sindacato-governo 
regionale sul terreno del 
confronto per l'attuazione dei 
programmi e la soluzione dei 
prohlemi occupazionali, eco
nomici e sociali. 

Avvertendo tutta la perico
losità delle divaricazioni as-
sessoriii in atto, la mancanza 
di iniziativa della Giunta nei 
confronti de! governo e del 
posto di lavoro, gli operai di 
Verona hanno proclamato lo 
stato di agitazione. Tre le 
proposte avanzate dal consi
glio di fabbrica: la gestione 
controllata dell'azienda, al fi
ne di evitare il fallimento 
senza alcuno sbocco, che get
terebbe sul lastrico di colpo 
60 famiglie: l'intervento im
mediato della GEPI nel caso 
che la gestione controllata 
TIOT» servisse a risanare la 
fabbrica: un incontro urgente 
con la Giunta regionale e le 
parti interessate per intra
prendere tutte le iniziative i-
donee a salvare :'. futuro del
ia fabbrica eh» essendo la 
più grande fn. quelle esisten
ti a Venosa, hr» un peso no
tevole nell'economia della cit
tà e delia intera zona. 

Arfuro Giglio 

Muore 
schiacciato 

dalla pressa 
un operaio 
a Teramo 

TERAMO — Orribile morte 
sul posto di lavoro alla Vil-
leroy-Boch: un operaio è ri
masto schiacciato da una 
pressa: il suo nome è Ranie
ri Rotini, aveva 46 anni ed 
era caposquadra: lascia la 
moglie e due figlie. 

Ieri il lavoro nella fabbri
ca teramana, che occupa 
1000 dipendenti ed è figlia 
della grande multinazionale 
delle maioliche, si è fermato 
per tutta la giornata in se
gno di lutto e di protesta. 
Le organizzazioni sindacali 
ricordano in un duro docu
mento le continue denunce 
fatte in passato sulle condi
zioni di lavoro all'interno 
della fabbrica. 

La tragedia si è svolta sot
to gli occhi di una compa
gna di lavoro, che impoten
te ad intervenire non ha re
sistito alla scena ed è sve
nuta per la forte emozione. 

Sul posto sono andati i ca-. 
rabinieri e funzionari • del- 4 
l'ispettorato del lavoro. La 
pressa che ha schiacciato RQ- -
tini è quella del reparto mat- : 

tonelle e consiste in un gros
so contenitore metallico che. 
porta le mattonelle in una 
apposita fossa. A toglierle 
poi da quella fossa ci pen- • 
sano gli operai calandosi 
dentro cosi come ha fatto 
Rotini; ma in quel momen- -
to la pressa doveva essere 
ferma. 

Come è potuta accadere 
la trazedia? 

Duro colpo ai piccoli produttori del Trapanese 

La mafia vende il vino sofisticato 
e quello buono resta nelle cantine 

Non riescono a piazzare il prodotto: oltre nove milioni di quintali di uva am
massati nei depositi - La crisi aggravata anche dal blocco Cee verso TUrss 

9-p. 

Dal nostro corrispondente 
TRAPANI — Tutta l'econo
mia agricola del Trapanese 
rischia di saltare se non si 
sciolgono i nodi politici, ma
fiosi e parassitari che bloc
cano nelle cantine il prodotto 
di 9 milioni di quintali di 
uva ammassata con la ven
demmia del 1979. La produzio 
ne eccezionale di uva dello 
scorso anno (un incremento 
del 30r

( rispetto al passatoi è 
frutTiT dei sacrifici e dell'at
tento lavoro di migliaia di 
piccoli proprietari, di colti
vatori diretti, di mezzadri e 
coloni che nel giro di pochi 
anni hanno dato un'impronta 
diversa a tutta l'economia 
della provincia. 

Oggi questa tenacia anziché 
essere premiata rischia di 

causare un capovolgimento a 
tutta l'attività agricola sici
liana a causa delle imposta
zioni della Comunità economi 
ca europea, che legalizzando 
la sofisticazione dei vini, gra
zie allo zuccheraggio che au
menta il grado alcolico, non 
solo fa gli interessi degli al 
tri paesi europi che produ 
cono un prodotto scadente. 
ma soprattutto sembra qua
si avallare la frode locale gè 
stita dalla mafia che con 
poco mosto, tant'aoqua e mol
to zucchero ha potuto prò 
durre, ai danni della coope
razione. un prodotto falso. 
ma competitivo che ha fre
nato l'esportazione del vino 
delle cantine. 

Se si considera che in tutta 
la Sicilia nello scorso anno 
sono stati raccolti 15 milioni 

' di quintali di uva. ci si rende 
conto cosa significhi per que
sta provincia il blocco di un 
prodotto pregiato nelle canti
ne. Ma la mafia non entra 
nella crisi soltanto con la so 
fisticazione. un altro ruolo de 
terminante lo gioca nella sua 
azione intermediaria nella 
vendita del mosto ed oggi se 
le cantine vogliono vendere 
il prezzo che impongono è il 
più vile jxissibile. Le organiz
zazioni democratiche non 
stanno a questo $.ioco ed han 
no posto con forca la necessi-
tà che tutte le forze sociali 
si battano per iare mutare 
gli orientamenti politici del
la CEE in agricoltura e per 
sollecitare il governo della 
regione affinché prenda una 
posizione seria per lo sviluppo 
agricolo della Sicilia e rifiu

tano le solite soluzioni dell' 
assessorato regionale all'agri
coltura che approdano sem 
pre alla distillazione, trami
te l'AIMA. di milioni di et
tolitri di vino. 

Un altro grave fatto che ha 
determinato questa crisi è il 
blocco messo in atto dalla 
CEE verso l'URSS dopo i noti 
fatti internazionali: acco
gliendo le proposte di Carter 
la CEE ha vietato l'esporta
zione nell'Unione Sovietica 
di un milione di ettolitri di 
vino italiano, a quieto quan
titativo le cantine trapanesi 
partecipavano con 300mila 
ettolitri. 

I,a crisi del settore vitivi
nicolo non è un fatto soltan
to di questa provincia, ma ab
braccia tutto il paese ed im
pone scelte precise al gover

no nazionale per ottenere o-
nentamenti diversi in seno 
alla comunità economica eu
ropea. La necessità di scelte 
che tengano conto dello svi
luppo agricolo del Mezzogior
no sono state al centro del 
primo congresso provinciale 
della Confcoltivatori — ne è 
stato eletto presidente il com
pagno Francesco Calcater-
ra —. La confcoltivatori ha 
lanciato un appello a tutti i 
viticultori trapanesi, alle or
ganizzazioni cooperative, e 
sindacali per una grande ma
nifestazione da tenere fi pros
simo giorno 15 a Trapani, in 
difesa di tutto il settore. Gli 

j aspetti della crisi della viti
coltura e l'impegno di lotta 
dei comunisti per arrivare ad 
una soluzione che non morti-

i fichi migliaia di lavoratori. 
sono il tema di un convegno 
indetto dalla federazione del 
PCI che si terrà stasera 
nei locali della Camera di 
Commercio di Trapani. 
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